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Referendum e rapporti 
tra Parlamento e Paese 
La vivace opposizione del 

partito radicale e di nitrì alla 
adogiono di una legge regola-
tric» dell'aborto, oltre al «noi 
immediati aspetti politici, li» 
sollevato nuovamente il pro
blema della funzione dei re-

! ferendum abrogativi. Fra la so
stanza politica e la disputa 
islituiionalc c'è una relazione 
mollo sirena, come dimostra
no i noti avvenimenti recenti, 
culminati nelle dimissioni da 

' deputalo di Loris Fortuna, Ma 
• proprio questo intreccio che 
consiglia di ragionare pacata
mente augii aspetti di ordino 
costituzionale. Non è da pen
sare che il contrasto Ira chi 
auspica l'abrogazione di leggi 
ingiuste per meno del voto 
popolare • chi preferisce pro
cedervi — fino a quando risul
ti possibile — per via parla
mentare riguardi solo il merito 
dei singoli problemi. In ve
rità, a queste differenti incli
nazioni sono sottintesi diversi 
modi di intendere il rapporto 
fra parlamento e paese. 

Il punto 
controverso 

Questa affermazione trova 
conferma nell'attuale discus-
aione. Il punto controverso ri-

, guarda non già l'opportunità 
o meno di procedere per via 
legislativa, bensì la stessa pos
sibilità di un ricorso alla leg
ge. Le obiezioni sono di princi
pio e ai basano su un argo
mento elementare. Si aostiene 
che, essendo siala proposta la 
domanda di referendum Abro
gativo delle norme del codice 
penale fascista che vietavano 
l'aborto, essendo state deposi
tate e verificale le firmo ne
cessarie, il referendum deve 
comunque svolgersi poiché il 
corpo elettorale ne è investito 
• soltanto il corpo elettorale 
può sciogliere il dilemma. Il 
referendum, oltre ad essere 
un caso tipico di democrazia 
diretta, rappresenterebbe in
somma una totale « riserva di 
sovranità » a favore del popo
lo. Coloro che si esprimono in 
questo senso aggiungono, eoe. 
rentemcnlc, che è da ritenere 

' incoslltuzlonalo l'art. 39 della 
legge che regola lo svolgimen
to dei referendum popolari 
(23 maggio 1970, n. 352), per
ché impone all'ufficio centrale 
presso la corto di cassazione di 

^dichiarare che le votazioni-non 
debbono più avere luogo tutte 
le volte che intervenga l'abro-

' gallone per lem» delle norme 
' oggetto della domanda di re

ferendum, 
Di questa teoria è stata ilivnl-

. gala anche una versione atte
nuala. Il parlamento potrebbe 
bensì legiferare sulla materia 

^ dopo II deposito delle firmo e 
• ' l'indizione del referendum, ma 

soltanto in un modo: nel senso, 
rloe, di fare sua la domanda 

•y di abrogazione. Ciò sarobbo 
•'. nella logica dell'istituto, in 
'". quanto questo realizza in pra-
| tiea unti specie di provocaxio-

ne rivolta alle Camere. Solo 
X se questo ultime non si con-
';. formano alla richiesta, si do-
. vrebbe ricorrere all'intervento 

del corpo elettorale. Precisata 
i in questi termini la possibili

tà di un atto legislativo, ti ag
giunge che se il parlamento 

i. Introducesse nella legge di 
\- abrogazione altre disposizioni 
>> compirebbe un'indebita inva
ia sione di un campo non espio-
"> rablle fino a quando non si 
- ' risolva pregiudizialmente la 

<V questiono posta con la richic-
';,. sta di referendum. 

Queste opinioni sembrano non 
tenere esattamente conto della 
collocazione istituzionale del 
referendum. Per di più, pur 
essendo motivale dalla volontà 

\ di rimuovere, in maniera pe-
•; rentoria, le norme fasciste che 
- fanno ostacolo a diritti esien-
^ alali della persona, non col-
» gono appieno la necessità «li 
il una politica di riformo so-
I", ciali e civili, che dev'essere 
' ' sostenuta du interventi legisla-
•> tivi positivi e non soltnnto da 
v atti di abrogazione. 
.- Per quanto riguarda il pri-

ino problema, è il caso di ri
cordare cho noll'assemblea co
stituente il referendum fu cau
sa di discussioni e fu accollo 

'-• con sensibili varianti rispello 
:t' al primo tento elaborato. A 
t parte l'opinione di quei setto-
? ri che ritenevano opportuno 

limitare il referendum alle re-
P visioni costituzionali, la porta-
- ta pratica e il meccanismo del 
..,* referendum sullo leggi ordlna-
l''. rie furono oggetto di un notc-
, vole dibattito. Originariurnen-
••' te (articoli 72 e 73 del primo 
! progetto di Costituzione) era 

stalo concepito e disciplinato 
. in due forme diverse: come 
>'t iniziativa sospensiva della va

lidità delle leggi, e come rl-
^ chiesta di abrogazione. Nel 
^ primo cuso, cinquantamila 

elettori o tre consigli regio-
' nali polcvono chiedere, entro 

' - quindici giorni dalla pubblica-
, l| zione, che uno legge, non di-

* chiarata urgente o non appro-
{< vata con la maggioranza dei 

due terzi, non entrasse in vi-
'' ' gore per essere sottoponi a a 

referendum: se poi si raggiun-
r- gevano complessivamente, en

tro due mesi, le clnqucccntn-
"' mila firme o le richieste di 

' r «ette consigli regionali, si fa
ceva luogo al referendum e 

' ,' la legge veniva definitivanien-
,J te approvala o respinta dal 
$ voto popolare. Nel secondo 
-1; caso, lo schema era quasi cpia-

1 ,; le al lesto dell'art. 75 dclln 
; >: Costituzione, ma non si potè-
' •' vano sottoporre a referendum 
\ 1; leggi che non fos»ero in vi-
\, ' gore da almeno due anni. In 
. i; entrambe le Ipotesi erano pre-

\iite alcune molcrie sottraile 
all'istituto, e M stabilii a che 
per la validità dot volo era 
•ufflrienle la partecipazione 
dei due quinti degli aventi di
ritto. Nella seduta del 16 otto
bre 1917 si passò all'etamc fi
nale del testo. Fu eliminalo il 
referendum sosponsiio, -lie si 
sarebbe tradotto in un veto 
contro Io svolgimento dell'atti
vità legislativa. Per il referen
dum abrogativo, furono intro
dotte altre categorie di leggi 
non assoggettabili ad etto, si 
stabili che occorreva la par
tecipazione della maggioranza 
degli aventi diritto al voto e 
fu soppressa la disposizione 
che imponeva un periodo di 
sperimentazione di due anni. 
Quest'ultima modifica fu un
tavi» osteggiata da vari de
putati. 

Nella Cnstiluzionc. dunque, 
il referendum venne realiz
zalo secondo un disegno lar
gamente distimile da quello 
che aveva ispirato il pro
getto primitivo. Ma si deve 
aggiungere che restano apcrli 
problemi di interpretazione, 
soprattutto per quanto con
cerne lo categorie di leggi 
non assoggettabili a referen
dum abrogativo. Anche fra 
gli studiosi che sostengono 
con maggiore vigore la vali
dità dell'istituto, si ritiene che 
l'elenco dell'articolo 75 non sia 
lassativo. Si afferma, per osem-
pio, che debbono essere sot
tratte al referendum anche le 
leggi che danno esecuzione a 
trattali internazionali. E* poi 
diffusa la convinzione che lo 
istituto debba essere armoniz
zato con l'esigenza primaria 
di garantire diritti fondamen
tali, che spesto abbisognano 
di leggi ordinarie per il loro 
esercizio o per essere adegua
tamente protetti; infine, è ri
corrente la lesi che possa pre
vedersi utilmente un periodo 
minimo di sperimentazione di 
una legge, prima che possa 
estere sottoposta a referendum. 

Di queste esigente si fece
ro portatori molti uomini po
litici all'epoca del divorzio: 
basta ricordare il progetto 
Scalfari, Fortuna e altri (alto 
Camera n. 3522. V Legitlatii-
ra) tendente ad escludere le 
leggi che « garantiscono l'eser-
cialo del diritti di libertà, che 
tutelano minoranze religiose o 
linguistiche, che stabiliscono 
le condizioni per lo scioglimen
to del matrimonio e che. co
munque, promuovono l'appli
cazione degli articoli 2, 3, 6, 
8. 13. 14. 15, 19. 20. 21, 22, 
24, 33. 31. 37 della Costituzio
ne ». L'onorevole Kallardini, 
con iniziativa quasi contem
poranea (alto Camera li. 3447, 
V Legislatura), proposo che 
le domando di referendum non 
possano presentarsi prima di 
tre anni dall'entrata in vigo
re dello nonno a cui si rife
riscono. 

Democrazia 
diretta 

Il referendum ubvogali\o vn 
considerino come una forma eli 
democrazia diretta rivolta a 
realizzare un vorrei t ivo do Un 
rappresentanza politica, ma 
non a contrapporvi*!. Corret
tilo ehe può ersero opportuno 
per diverse ragioni; per supe-
rar© uno Minto di inerzia pur-
lumcnlare, determinato du una 
specie di ostruzionismo dulia 
maggioranza: per indurre le 
Camere, nel loro completo, a 
una considernxione più allenta 
di questioni non differibili; 
per riparare ad errori che Ria
mi Minti commessi nella forma
zione di una lejijte. Una num
mi! dì ipoteni uhbnManzu am
pia, tale Ha giustificare l'in

tervento «lei voto popolare nei 
t'onfronii dell'atti\ ilìi logiche 
tivù ordinuriu. Trattai.doti di 
un rimedio provocato dall'ini-
Mtati>a di ima mi nonni/a e ri
volto a modificare o eliminare 
ninnolo normative, esso è uno 
strumento fisiologico nella vi
ta costituzionale se conserva 
il carattere di eccezionalità o 
HO non spoglia il parlamento 
delle mie funzioni. Altrimenti, 
invece di essere un correttivo 
che, in date Mima/ioni, resti
tuisce elasticità e forza attrat
tiva al regime politico, il re
ferendum ni può trasformare In 
una «pedo di ricorso a) popolo 
In ultima istanza: cioè in un 
meccanismo fatalmente ttrnvi-
do di incognite traumatiche. 

L'attività 
legislativa 

E' pur vero che il potere le
gislativo deve tenere debito 
conto del fatto che è in eorso 
una richiesta di referendum 
abrogativo. Ma ciò significa 
soltanto, come è stato spiega
to molle volle in questi anni, 
che sarebbe astai acorretto le
giferare in modo tale da abro
gare la legge in discussione e, 

contemporoneamenle, riprodur
la quasi identica in un nuovo 
testo. Ma, fermo questo pun
to, dev'essere altrettanto chia
ro che la raccolta e la prcsen-
tazlono delle firme non posso
no impedire l'attività legisla
tiva sulla materia. Volere at
tribuire un effetto sospensivo 
a quegli alti — che sono mo
menti necessari, ma non suffi
cienti, di un iter più lungo e 
complesso — equivarrebbe a 
reintrodurla in altra forma lo 
istituto del referendum sospen
sivo. Il che, per evidenti mo
tivi, rappresenterebbe una mo
difica della Costituzione, In un 
senso per di più inaccettabile, 
perché si realizzerebbe un po
tenziale conflitto permanente 
con l'attribuzione parallela di 
funzioni legislative al parla
mento e al corpo elettorale. 

Queste considerazioni sulla 
funzione del referendum abro
gativo — che non escludono 
affatto, anzi sottolineano l'esi
genza di modifiche migliora
tive della legge 25-5.1970. nu
mero 352, che ne regola lo 
svolgimento — ci sembrano 
utili oncho per risolverò l'al
tro problema: quello dello la
cune che si possono creare per 
effetto ili un'abrogazione. Co
me e facile intendere, un atto 
meramonte abrogativo si limi
ta a far cessare una detcrmi
nata regolamentazione, ma 
non la sostituisce con nessuna 
normativa concreta. Oritene, 
nella maggioranza dei casi ne 
deriva un vuoto legislativo cho 
non è facilmente colmabile con 
i mezzi offerti all'interprete 
e che — fino a quando le so
cietà umane non potranno reg
gersi in base al libero auto
governo <— richiede cho si 
adottino misure positive, ade
guate ai bisogni attuali e alla 
coscienza democratica del pie-
se. I duo casi che hanno susci
tato maggiori polemiche sullo 
istillilo del referendum — il 
divorzio e l'aborto — ne sono 
una prova palese. 

Del resto, se il referendum 
potesse essero utilizzato per pa
ralizzare l'attività legislativa 
su una serie di oraomenti fon-
damentnli, verrebbe a manco-
re lo sropo del legiferare, che 
è quello di rinnovare le nor
me che reggono i rapporti ci
vili e sociali. In sostanza, mal
grado non lo vogliano certa
mente i sostenitori del refe
rendum sull'aborto, prevarreb
be una concezione retriva e 
conservatrice. g j _ OB. 

Aperti ieri a Roma i lavori della X Assemblea annuale della Lega 

Dalle autonomie locali un messaggio 
di rinnovamento economico e civile 

Centinaia di amministratori regionali, provinciali e comunali confrontano esperienze e proposte • La relazione del compagno Diego Novelli, sindaco di Torino: un ruolo 
decisivo per uscire dalla crisi e per affermare una nuova cultura - Palleschi chiede la rapida attuazione della legge sul trasferimento delle competenze alle Regioni 

Imminenti le dimissioni 
delle Giunte di Palermo 

PALERMO, 2. 
Le Oiunte centriate capegirlate, rispetti-

vamente «1 Comune e alla Provincia di 
Palermo, dal de Marchello e DI Fresco, 
rassegneranno li loro mandato, formaliz-
zando cosi una crisi che da quasi cinque 
mesi era un fatto virtualmente scontato, 
me. che il gruppo fanfamlano pilotato dal 
ministro Gioia ha cercato fino all'ultimo 
di «congiurare. 

Subito dopo riprenderanno le trattative 
per la costituzione di Giunte a quattro 

tra la DC. 11 PSI e 1 partiti laici minori, 
sulla base di « un programma da confron
tare con le altre forze democratiche e po
polari che si riconoscono nei valori della 
Costituzione dell'autonomia < dell'anttfa-
teismo ». 

Al termine di una lunga riunione, che 
ha segnato la prima sconfitta di rilievo 
subita dal gruppo fanfanlano palermitano 

da parte delle altre a correnti » scudo-cro
ciate, Il comitato provinciale della DC ha 
adottato queste decisioni facendo propria 
In un documento reso noto questa notte la 
linea di apertura cui la maggioranza delle 
componenti del partito aveva dato nei gior
ni scorai 11 suo consenso, dopo mesi di pa
ralisi amministrativa prodotta dalle mano
vre fanfanlane. 

Il comitato de ha varato il documento 
con un voto unanime, ma l'adesione in 
extremis della componente fanfanlana a 
questa Impostazione rappresenta solo un 
compromesso dell'ultima ora. Al di là di 
questo aspetto, c'è da rilevare 11 fallimento 
del progetto del gruppo di Gioia di far 
slittare i tempi della crisi allo scopo di 
mettere In mora ! consigli comunale e pro
vinciale eletti il 15 giugno, col ricorso alla 
misura di scioglimento delle due assemblee. 

Centinaia di amministrato
ri pubblici — presidenti di 
Giunte e di Consigli regio
nali, sindaci di grandi e pic
cole citta, presidenti di am
ministrazioni provinciali, as
sessori e consiglieri, parla
mentari, dirigenti politici, 
sindacalisti — provenienti da 
ogni parte d'Italia hanno af
follato ieri l'ampia sala del 
teatro « Eliseo » a Roma, nel
la prima giornata di lavori 
della X Assemblea annuale 
della Lega per le autonomie 
e l poteri locali. 
• DI fronte ad una platea 
attentissima, composita assai 
più che In passato sia sotto 
11 profilo politico (ormai non 
più in prevalenza comunisti 
e socialisti, ma repubblica
ni, socialdemocratici, demo
cristiani, indipendenti di va
ria matrice culturale e di 
diversa Ispirazione politica), 
sia sotto quello anagrafico 
(accanto agli amministratori 
con esperienze ormai conso-

L'intervento di Tortorella nel dibattito alla Camera sul « caso Sacharov » 

Il PCI: rafforzare la distensione 
per sviluppare i valori democratici 

Il nostro dissenso dalla decisione di negare il visto al fisico sovietico — Il governo e le maggiori forze poli
tiche respingono il tentativo di inasprire i rapporti internazionali — La replica del sottosegretario Cattane. 

La Camera e stata impe
gnata ieri sera da numerosis
sime interpellanze e interro
gazioni In un ampio dibattito 
sul «caso Sacharov» e sulla 
mancata concessione al fisi
co sovietico del visto per re
narsi a Oslo dove tra una 
settimana gli verrà assegnato 
ufficialmente 11 Premio No
bel per la pace. 

Come ha osservato 11 com
pagno Tortorella Intervenendo 
a nome del PCI, nel dibattito 
si sono Intrecciate due linee. 
Una che ha teso alla stru
mentalizzazione di questa di
scussione a fini di politica 
Interna e per porre In dubbio 
la politica della distensione, 
reclamando gesti ufficiali del 
governo Italiano net confronti 
di quello sovietico. In questa 
linea si sono distinti In par
ticolare neofascisti, liberali e 
socialdemocratici. Con que
sta, si 6 Intrecciata pe
rù un'altra linea che cercava 
di porre problemi più seri, 
riguardanti In particolare 11 
contributo che il nostro pae
se può dare allo sviluppo cor
retto del processo di disten
sione internazionale. 15d In 
questa linea diversa si sono 
tra gli altri collocati, pur 
con manifeste differenziazio
ni, gli Interventi dell'Indipen
dente di sinistra Anderlini, 
del de Carlo Russo («prote
sta ferma e decisa In que
st'aula per la negazione del 
visto a Sacharov ». e « atto 
di solidarietà nel suol con
fronti, che va esteso a tutti 
gli uomini che in qualsiasi 
Stato soffrono per la mancan
za di libertà») e del sot 
«segretario agli esteri Cat-
tanel. 

Questi ha sottolineato cho 
« 1 confini statali non devono 
essere più ostacolo all'azione 
per la tutela del diritti del
l'uomo e delle libertà fonda

mentali dell'Individuo sanciti 
da numerosi documenti Inter
nazionali», ma che tuttavia 
11 governo tiene conto del fat
to che questo principio « è 
oggetto da parte di altri di 
dibattito e di contestazione, 
nel senso che l'azione Inter
statale a tutela dei diritti 
dell'uomo trova un limite nel 
principio della non Interf« ren-
za nella politica interna, prin
cipio del resto anch'esso san
cito da documenti internazio
nali ». Respingendo Implicita
mente ogni tentativo di esa
sperazione strumentale del 
caso. Cattane! ha concluso 
sottolineando l'utilità di sem
pre più diretti rapporti Inter
statali, economici, culturali e 
politici. 

La nostra opinione — ha 
detto dal canto suo 11 compa
gno Tortorella — è che 11 fi
sico sovietico Andrei Sacha
rov dovesse e debba potersi 
recare ad Oslo a ritirare il 
premio Nobel che gli è stato 
attribuito, e questo quale che 
sia 11 giudizio che si voglia 

dare Intorno alla sua azione 
politica, peraltro ripetutamen
te e fermamente criticata non 
solo dal comunisti ma anche 
da altre forze socialiste e de
mocratiche. 

I gravi episodi che hanno 
portato Sacharov a schierarsi 
con forze retrive o aperta
mente reazionarie, e dis
fanno esprimere un giudizio 
negativo sulla sua opera — ha 
aggiunto — non ci Impedi
scono però di dissentire dalla 
decisione di negargli 11 pas
saporto. La questione evoca 11 
più complesso problema del 
modo In cui viene affrontato 
11 dissenso nell'URSS o in al
tri paesi che vengono co
struendo società di tipo socia
lista, Su questo tema non ab
biamo voluto né vogliamo la
sciare margini ad alcun equi
voco: la posizione del PCI è 
di critica e di dissenso verso 
atti e metodi che colpiscono 
la libertà della cultura e li
mitano 11 dibattito politico e 
delle idee sia per quel che 
riguarda il pieno manifestar-

PCI : il governo riferisca 
sulla vicenda Immobiliare 

Il vicepresidente del gruppo comunista della Camera com
pagno on, D'Alema ha Inviato una lettera al presidente della 
Commissione bilancio e programmazione, on. Reggiani, con la 
quale chiede che 11 Parlamento venga rapidamente Informato 
dal ministro del Tesoro su come si sia potuti giungere «alle 
attuali condizioni dell'Immobiliare » e sull'orientamento del 
governo « circa la soluzione che si vuole dare ad una situa
zione di dissesto che suscita scandalo ed allarme ». 

D'Alema si riferisce, in particolare, alla vicenda « cui si 
collegano l'affare Slndona ed I tanto discussi interventi del 
Banco di Roma », nonché alla situazione finanziarla dell'Im
mobiliare stessa «che oggi chiede 11 consolidamento del pro
pri debiti verso 11 sistema bancario oltre che condizioni di 
favore che sarebbero pagate da tutti gli utenti del credito, 
creando un pericoloso precedente In relazione ad Imprese che 
venissero a trovarsi in analoghe situazioni ». 

Discussioni e contrasti dopo il Consiglio nazionale de 

Polemiche sul governo nel PSI e nella maggioranza 
Mancini pone il problema di una crisi — Una risposta de — De Martino contro il referendum sull'aborto 

Dopo la recente sessione del 
Consiglio nazionale della DC, 
11 dibattito all'Interno delle 
forze di maggioranza verte 
sul governo Moro, sul suol 
atti delle ultime settimane, e 
sulla sua stessa sorte. Nei 
giorni scorsi erano stati 1 re
pubblicani a porre ripetuta
mente la questione (« noi non 
vogliamo la crisi, escano allo 
scoperto coloro che la voglio
no»), anche In polemica con 
chi aveva messo in discussio
ne la giustezza delle Indica
zioni governative in materia 
economica. Successivamente, 
alcune prese di posizione di 
esponenti delle correnti non-
nlana e manclniana del PSI 
In favore di una crisi di go
verno — ma 1 nennlanl, con 
Lagorio e Craxi, si sono pro
nunciati per le elezioni anti
cipate — avevano provocato 
una reazione da parte del 
giornale democristiano. « E' 
quanto meno segno eli super-
/letalità e di avventatezza — 
aveva scritto Infatti 11 Popo
lo — pensare, o dare per si
curo, che una crìst dt governo 

fìotrebbe anche essere una so-
azione senza conseguenze ri

schiose come una fine trau
matica della legislatura». Il 
commento di parte de met
teva però In relazione le pre
se di posizione del giorni scor
si all'" approssimarsi delia 
stagione congressuale per al
cuni partiti ». 

I socialisti dovranno af
frontare una discussione sul 
governo nel corso di unR riu
nione della Direzione del par

tito, prevista entro una set
timana, e In ogni caso prima 
del 12 dicembre, quando De 
Martino si recherà In visita a 
Washington. Intanto, come ab
biamo visto, diverse correnti 
anticipano i rispettivi orien
tamenti. Ieri è stata la volta 
dei mancinlani, che hanno 
tenuto un convegno concluso 
col discorso del loro leader. 

L'on. Mancini ha prospet
tato al PSI l'esigenza di af
frontare la discussione, In ter
mini immediati, su di una 
crisi di governo. Egli ha det
to di uverc già posto la que
stione, all'interno del PSI. do
po Il 1S giugno, spiegando le 
ragioni di una « valutazione 
critica », ed ha aggiunto che 
a queste ragioni si aggiungo
no ora quelle relative alle 
nuove nomine al SID e alla 
decisione del governo In ma
teria urbanistica, « che rinvia 
alla prossima legislatura il 
merito della questione, limi
tandosi a risolvere ti proble
ma della proroga pura e sem
plice ». L'esponente socialista 
afferma che anche chi non 
concorda con le sue analisi 
dovrebbe farsi carico di spie
gare «se pensa che la linea 
per evitare elezioni anticipa
te o per affrontare in modo 
incisivo i problemi del Paese 
è quella dell'appoggio ad ogni 
costo all'attuale uoverno, e se 
ritiene, non proponendosi 
niente dt nuovo, che si possa 
arrivare placidamente alla fi
ne della legislatura ». Co
si facendo, a suo giudizio, «I 
deteriora ancor più 11 quadro 

politico, e prima o poi si ar
riverà « nel modo più con/u
so» alle elezioni anticipate. 
«Quando da parte nostra — 
afferma Mancini — si pone 
li problema non più rinvia
bile della crisi di governo, si 
vuole affermare l'esigenza di 
un confronto aperto e serra
to sui temi attuali, politici e 
programmatici, tra le forze 
interessate alla difesa del 
quadro politico che però non 
si ottiene vanificando le ri
chieste che vengono dal voto 
del 15 giugno ». 

Nel testo dell'intervento di 
Mancini sono evidenti gli ele
menti di polemica Interna al 
PSI, anche se le accuse di 
immobilismo non sono esplici
tamente indirizzate. Per quan
to riguarda i comunisti, non 
e un mistero, essi si sono po
sti dinanzi al governo in ter
mini di grande chiarezza, chie
dendo che siano affrontati, 
oggi e non domani, 1 problemi 
del Paese, a partire da quelli 
della grave situazione econo
mica. Ed hanno Indicato con 
precisione 1 contenuti che deb
bono stare a base di una de
cisa svolta. 

quanto al fatto che Manci
ni abbia posto al suo parti
to « In termini non più rin
viabili» la questione d'una 
crisi, senza prospettare con
cretamente un'alternativa, ciò 
non può non sollevare alcu
ni Interrogativi. A quale go
verno pensa questo settore 
del PSI? Non esclude, forse, 
un ritorno del socialisti nel 
governo stesso? Oppure, vor

rebbe una coalizione più o 
meno analoga a quella che 
sorregge 11 bicolore DC-PRI? 
O, ancora, un governo pre
sieduto da altra personalità 
democristiana? 

Il discorso di Mancini ha 
provocato, nella tarda sera
ta di Ieri, una nuova rispo
sta de. Il Popolo ha anticipa
to un proprio commento, con 
il quale afferma che non e 
questo il modo per affrontare 
1 problemi della società e 
« per difendere II quadro po
litico», e soggiunge di augu
rarsi che Mancini parli « sol
tanto In nome di ima piccala 
parte del suo partito, perché 
se dovesse esprimere il pen
siero del PSI. ciò aprirebbe 
un problema mollo serio». 

Del!» posizione del PSI sul 
governo discuterà prossima
mente, come abbiamo detto, 
la Direzione socialista. Anche 
un lombnrdlano, l'on. Signo
rile, ha parlato comunque di 
governo « ormai logoralo » e 
della necessità di prospettare 
la « proposta politica intorno 
alla quale può avvenire la 
crisi ». Lo stesso Mancini h i 
affrontato la questione pure 
attraverso un ' intervista al
l'Espresso, insistendo sull'ipo
tesi di una crisi che preceda 
la « stamane dei congressi ». 
cioè entro gennaio (ma po
trebbero tenersi I congressi di 
PSI e DC a crisi aperta?). 

ABORTO In un ' intervista 
rilasciata a Panorama nel 
giorni scorsi e diffusa Ieri 

De Martino conforma la po
sizione del socialisti sul
l'aborto. Egli alferma che, 
per II PSI, non si tratta 
di « una questione Ideologi
ca », ma di garantire « pra-
tutta, assistenza e libertà del
ta donna di decidere entro t 
primi 90 giorni ». Il segretario 
del PSI non ritiene Impossi
bile fare accogliere le propo-
sto socialiste nel testo della 
legge sull'aborto^ In ogni ca
so, esclude che il PSI possa 
procedere a una tattica di 
ostruzionismo parlamentare, 
poiché ritiene che I problemi 
con 1 quali il Paese s! trova 
a fare i conti .sono tali «eia 
non permettere di vmnobillz-
znre il Parlamento e da im
pedirgli di funzionare». Quan
to al referendum. De Martino 
afferma che una tale consul
tazione sull'aborto comporta 
del rischi politici, e principal
mente quello di concentrare 
l'impegno dei partiti «su di 
una sola questione, lasciando 
nell'ombra questioni non me
no vitali di quella dell'aborto». 

Pietro Nenni (intervista al
l'Espresso) critica l'agitazione 
di Fortuna sulla questione 
dell'aborto, dicendo che pro
blemi come questi debbono 
essere affrontati « politici-
mente e non polemicamente ». 
Afferma però che se non do
vessero essere accolti gli emen
damenti socialisti al progetto 
di legge, si dovrebbe andare 
al referendum. 

si della Ubera ricerca cultu
rale e artistica e sia per 
quanto attiene all'aperta di
scussione Ideologica e poli
tica. 

Aldo Tortorella ha aggiunto 
che nella loro azione, prima 
ancora che nel lavoro teorico, 

l comunisti hanno sottolineato 
la necessità di liberare 11 
marxismo dalle sovrapposizio
ni deterministiche e dogma
tiche da cui discende la ne
gazione della sua stessa es
senza di pensiero radicalmen
te critico e da cui vengono 
le più gravi deformazioni. E' 
in questa direzione di princi
pio, ha aggiunto, che si svol
ge 11 nostro dibattito con al
tri partiti comunisti, anche 
quando concordiamo su obiet
tivi che possono essere co
muni. nell'Interesse della 
classe operala e del popoli. 
Ed è su queste basi di prin
cipio che si è venuta determi
nando una differenziazione di 
sostanza sulla concezione del 
rapporti tra democrazia e so-
claliumo, tra il nostro partito 
e altri partiti comunisti e ope
rai, siano essi al governo o no. 

Respinto con fermezza 11 
tentativo, venuto dalla de
stra, di coinvolgere lo Stato 
Italiano In atti e gesti che 
nessuno Stato peraltro l-.a ri
tenuto di dover compiere, 
Tortorella ha sottolineato a 
questo punto come proprio I 
comunisti abbiano per esem
pio evitato di sollevare co
me problema attinente al rap
porto tra gli Stati una par
te della legislazione 'imerlca-
na riguardante 11 veto all'In
gresso del comunisti negli 
Stati Uniti: non è questio
ne attinente al rapporti tra 
gli Stati; può essere invece, 
ed è, materia di critica po
litica. 

Ed è cosa grave e Indica
tiva, ha aggiunto. 11 latto che 
questa critica politica a 
tale « restrizione delle comu
nicazioni umane » (oer dirla 
con l'ex ambasciatore USA 
in Grecia, Tasca) non sia t-ta-
ta ritenuta doverosa e neces
saria da quelle parti politi
che che pensano di poter fa
re la lezione al comunisti. Co
me ugualmente grave è che 
nessuna critica si sia levata, 
dalle medesime parti politi
che, contro quanto accade nel
la Repubblica federale tede
sca dove si discriminano, ad
dirittura per legge, dagli im
pieghi pubblici cittadini bul
la base delle loro Idee, sic
ché ne vengono colpiti non 
solo 1 comunisti ma nuche 1 
socialdemocratici colpevoli di 
militare In associazioni In 
cui siano presenti del co
munisti. 

Anche per toie questione 
non abbiamo sollevato e non 

lldate, anche 1 giovani alle 
prime prove, 1 neoelettl del 
15 giugno), hanno preso pò-
Bto alla presidenza l'on. Gior
gio De Sabbata, segretario 
generale della Lega, che ha 
anche coordinato 1 lavori: 1 
membri dell'Esecutivo dell'or
ganizzazione; 1 compagni Ar
mando Cossutta e Rubes Tri-' 
va, rispettivamente responsa
bile e vice-responsabile della 
Sezione Regioni e autonomie 
locali del PCI; Busetto e Mo
dica In rappresentanza dei 
gruppi comunisti della Ca
mera e del Senato; Achilli e 
Zuccaia per quelli socialisti: 
Di Giesl, responsabile degli 
Enti locali per il PSDI; 11 
sindaco di Napoli compagno 
Maurizio Valenzl. salutato da 
applausi calorosissimi e cir
condato dal giornalisti e dai 
fotografi; 11 sindaco di Roma 
Clello Darlda. che ha portato 
11 saluto e l'adesione dell'Am
ministrazione capitolina; 11 
presidente dell'ANCI Boazzel-
11: i rappresentanti dell'UDI. 
della Lega cooperative, di nu
merosissime associazioni de
mocratiche e di massa. Pre
sente in sala anche una de
legazione ufficiale del partito 
liberale. 

La prima relazione sul te
ma centrale dell'Assemblea 
— « Comuni, Province e Re
gioni per superare la crisi 
del Paese» — è stata svolta 
dal compagno Diego Novelli, 
sindaco di Torino: è seguita 
la relazione di Roberto Pal
leschi, presidente socialista 
della Giunta regionale del 
Lazio. 

La presenza di rappresen
tanti di un arco cosi vasto 
di forze politiche fin dalla 
fase programmata e. per cosi 
dire, « ufficiale » dell'Assem
blea, testimonia di per sé 
la diversità del clima poli
tico rispetto al passato e la 
spinta unitaria che temi co
me quelli posti In discussione 
dalla Lega riescono ad espri
mere, al di là degli strumen-
tallsmi e di ogni artificiosa 
contrapposizione. Un'ulteriore 
conferma di questo sforzo 
unitario è venuta nel pome
riggio col dibattito, che é 
entrato subito nel vivo del 
problemi drammaticamente 
aperti di fronte alle Regioni 
e agli Enti locali. 

Ampia parte della relazio
ne del compagno Novelli é 
stata dedicata a questi aspet
ti. SI chiede oggi — ha detto 
il sindaco di Torino — un 
nuovo modello urbano, un 
nuovo modello di sviluppo in
dustriale, un nuovo rapporto 
tra città e campagna. Molti 
sintomi concorrono ad avva
lorare la sensazione che tutta 
la società moderna debba 
compiere un salto per supe
rare la trappola mortale del
la crisi Ideale, oltre che ma
teriale. In cui si dibatte. Sono 
problemi enormi, certo, che 
hanno origine nel «modello» 
che In Italia 1 gruppi diri
genti hanno preteso di co
struire in questi anni; sareb
be ridicolo illudersi di farvi 
fronte in una dimensione 
municipale, ma è certo che 
nello sforzo per costruire un 
nuovo tessuto culturale la 
funzione delle autonomie lo
cali può dimostrarsi decisiva. 

Già si stanno realizzando 
concrete esperienze, nelle re
gioni e nelle città. Ne ha par
lato con toni accorati anche 
11 sindaco di Napoli: ci si 
misura con la crisi economi
ca, si Indicano le vie per 
uscirne — che sono anzitut
to vie di estensione della de
mocrazia e di sviluppo della 
partecipazione popolare — 
ma anche di ristrutturazione 
Industriale, di programmazio
ne, di uso delle risorse dispo
nibili: si instaurano nuovi 
criteri di amministrazione 
della cosa pubblica. Tuttavia 
bisogna partire dalle condi
zioni della finanza pubblica, 
che sono disastrose. La pri
ma esigenza — ha aggiunto 
Novelli — è quella di rive
dere 1 rapporti tra il bilan
cio dello Stato e quello delle 
Regioni, tra 11 bilancio delle 
Regioni e quello del Comuni. 
E ci deve essere assoluta chia
rezza. L'esperienza insegna 
che è necessario abbandona
re la prassi dei « pareggi » di 
bilancio fittizi luna prassi 
cui 11 Comune di Torino ha 
abbondantemente fatto ricor
so per non sottostare alle 
forche caudine della commis
sione centrale finanza locale). 

Novelli ha quindi indicato 
alcuni fondamentali Impegni 
che stanno di fronte all'in-

questa situazione — ha ag
giunto Palleschi — 1 bilanci 
debbono essere rigorosi nelle 
cifre che esprimono, debbono 
respingere senza alcuna con
cessione camuffamenti e 
adattamenti. Ma 11 Parlamen
to deve adottare n-lle prossi
me settimane concreti prov
vedimenti di riforme. 

Palleschi si è soffermato In 
particolare sulla necessità di 
attuare rapidamente la leg
ge n. 382 che trasferisce ul
teriori poteri alle Regioni, nel 
quadro del più vasto riasset
to delle competenze autono
mistiche. Tale legge — ha ri
levato — rappresenta uno 
strumento essenziale per il 
funzionamento delle Regioni. 
e la sua approvazione ha co
stituito un Indubbio succes
so delle forze democratiche. 
I tempi previsti per la sua 
attuazione — settembre '76 
— debbono essere strettamen

te osservati, e non mancherà 
certo da parte delle Reg'oni 
la volontà di giungere a una 
rapida definizione degli adem
pimenti connessi Circa 1 pro
blemi della finanza regionale, 
Palleschi ha formulato cri
tiche assai severe nei con
fronti del governo, soprattut
to per quanto attiene alla re
visione del canali di trasfe
rimento delle risorse. 

Eugenio Manca 

Richiesta del PCI 

Come sono 

stati spesi i soldi 

dei decreti 

congiunturali? 

solleviamo — ha proseguite. ] | e r 0 m ' o v l m e n t o autonomisti 
Tortorella — Il problema del 
rapporti tra gli Stati, per
chè sappiamo a.>sal bene 
quanto ciascuno di ossi, ccm 
presi quelli associati nella 
CEE, sia geloso dllensore del
la propria autonomia, La que
stione essenziale e ix mal 
quella Incilcata cJ.il documen 
to di Helsinki. 

Il compagno Tor'creila ha 
concluso sottolineando che si 
è di fronte a un orocesso 
In svolgimento tra stali a di
verso regime sociale che vede 
una grande disianza non so
lo di opinioni ma anche di 
pratiche, fin dal punti di par
tenza. La direzione In cui 
muovere dunque deve esse 
re quella d! un moltioUcu 
BÌ di Iniziative po.sltlve per
chè questo processo vada 
avanti, e non la tendenza cp 
posta. La via è quella di in
tensificare, come si c> fat
to ancne con la visita di Leo
ne In URSS, i rapporti poli 

! tic), culturali ed econome) 
sicché nell'estenders! e raf 
forzarsi di questo processo, 
gradualmente possano essere 
rimossi ostacoli e onrrlfre 
da ogn: parte. 

g. f. p. 

co: anzitutto il collegamento 
tra i bilanci di tutte le as
semblee elettive nell'ambito 
delle realta regionali, al fine 
di coordinare la spesa e di 
punture a misure di emer
genza: in secondo luogo la ra
pida attuazione della legge 
n. 382 riguardante le compe
tenze delle Regioni: II terzo 
settore di impegno deriva 
dall'esaurimento del finanzia
menti per la Cassa del Mez
zogiorno e. conseguentemen
te, dalla necessità di adotta
re una soluzione autentica
mente meridionalistica, che 
restituendo 1 poteri espropria
ti alle Regioni, tenda a su 
perare concretamente I) di
vario fra nord e sud. Altra 
londamcntalc scadenza è 
quella relativa al decentra 
mento, che non può attuors) ' 
certo attraverso te indicarlo 
ni contenute nei progetto di 
legge governativo, ma clic ri
chiede ben altra ispirazione 
democratica. 

Nella partecipazione — ha i 
detto nella sua idazione il 
compagno Palleschi — deve i 
essere ritrovata in strada del i 
rinnovamento. Pr itccipazlone 

i nella chiarezza: tanto più m i 

Prima che la Camera d.a 
inizio, In aula, al dibattito su! 
bilancio statale per il '76 (già 
approvato al Senato dalla 
maggioranza) è possibile ave
re dal governo una mappa 
dello stato di attuazione delia 
spesa pubblica prevista con i 
decreti congiunturali di que
sta estate? Se è vero che la 
spesa pubblica — In questa fa
se di acutissimo aggravamen
to della situazione economi
ca — è chiamata a svolgere 
una funzione di sostegno se 
non addirittura di stimolo al
la ripresa economica, ecco al
lora che è necessario, per 11 
Parlamento, conoscere a che 
punto sta la utilizzazione dei 
fondi per la edilizia residen
ziale sia quelli rimasti dalla 
legge 885 (la vecchia legge 
per la casa), sia quelli pre
visti con misure varate 'i 
maggio scorso e poi, ancora, 
con ì decreti di questa estate. 

E ancora; a che punto e 
la utilizzazione dei fondi per 
la edilizia ospedaliera e per 
la edilizia scolastica? E qua
le è la mappa delle opere 
pubbliche dello Stato, delle 
Regioni e del Comuni, anche 
esse finanziate con I decreti 
di questa estate (e per map
pa si intende una espostelo-
ne del mutui previsti in ba
se alla legge, del finanzia
menti messi in moto, del set
tori Interessati, del cantieri 
aperti, dei fondi che sono an
cora necessari per completa
re le opere). E che cosa può 
dire il governo circa 11 com
plesso di misure previste o 
prevedibili nel settore delle 
strade e delle autostrade e 
della difesa del suolo e delle 
attività marittime (dal mo
mento che doveva essere pre
disposto un piano organico 
pluriennale di investimenti 
portuali de) quale però non 
si è fatto ancora niente)? E 
Infine, a che punto è la attua
zione della legge per Vene
zia, In pnrtlcolare II processo 
di attuazione degli « indirizzi » 
approvati con la legge del 
marzo scorso? 

La richiesta di avere una 
panoramica dettagliata delio 
stato di <t avanzamento » del
la spesa pubblica In settori ri
levanti per la economia è sta
ta avanzata dal parlamenta
ri comunisti sia nel corso di 
un« riunione dell'Ufficio di 
presidenza della commissione 
Bilancio della Camera allar
gato al rappresentanti dei 
gruppi parlamentari, sia con 
una lettera inviata al presi
dente della commissione La
vori pubblici delU Camera 
dal compagno Todros respon
sabile del gruppo PCI della 
commissione Lavori pubblici. 

Alla compagna 
Tamburrino il 

premio speciale 
« Iglesias 75 » 

La commissione giudicatri
ce del XIII « Premio Iglesias 
75 ». presieduta da Luca D: 
Schiena, ha assegnato il pre
mio speciale su « Iglesias e 11 

, Sulcls Iglesicnte » alla compa
gna Lina Tamburrino, redat-

' tr ce del nostro giornale, per 
1 1 suoi sei vizi riguardanti lì 
' bacino minerario sardo, ap-
' parsi su l'Unita nel novem

bre '74. Al nostro giornale sa
rà assegnata una medaglia 
d'oro del Comune di Iglesias. 

l u t t i i deputati comuni
sti sono tenuti ad eaaera 
presenti SENZA ECCE
Z I O N E alla seduta di og
gi mercoledì 3 dicembre. 

file:///iite
http://cJ.il

